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Informatica 
Computer in crisi? 
Davvero non c'è 
da rallegrarsene 

L'articolo di G. Mecucci com
parso su 'l'Unità» di qualche gior
no fa pone l'accento sulla crisi 
dell'industria informatica. È un 
articolo equilibrato e ragionato, 
ben documentato, che non merita 
appunti. Ma è l'ultimo di una serie 
di interventi sulla stampa nazio
nale che danno l'impressione che 
in Italia la crisi del computer sia 
accolta con sollievo, quasi a dire 
•meno male che questa volta non 
siamo coinvolti: 

Poiché ritengo che il non essere 

coinvolti è un segno della debolez
za del settore industriale italiano, 
e poiché temo che questa difficol
tà divenga un pretesto per non 
rafforzare l'industria informatica 
nazionale, vorrei intervenire, co
minciando con l'esprimere la mia 
opinione su questa prima caduta 
dell'industria del calcolatore. 

In primo luogo, occorre rilevare 
la reale dimensione economica 
della crisi. Certamente, gli affari 
vanno meno bene che in passato, 
ed aziende importanti, come Att, 

Apple, Commodore, Datapolnt, 
Wang denunciano perdite o an
nunciano licenziamenti e ristrut
turazioni. Ma anche le previsioni 
più pessimistiche arrivano alla 
conclusione che II fatturato globa
le del 1985 sarà II più alto della 
storia, con un incremento dell'or
dine dell'I 1% rispetto al 1984 che 
pure era stato un anno molto buo
no. Poiché l miglioramenti tecno
logici di una forte concorrenza 
hanno indotto i produttori a forti 
riduzioni dei prezzi di vendita, a 
parità di prestazioni, l'incremento 
dei volumi venduti nel 1985 sarà 
notevolmente più alto di 
quell'I 1% di aumento dei fattura
ti. E, nonostante le perdite di 
qualcuno, anche i proventi '85 sa
ranno superiori in media a quelli 
dell'84, benché la crescita dei pro
fitti non registri più gli incremen
ti favolosi del passato. 

In secondo luogo, le indicazioni 
attuali inducono a ritenere che 
anche l'industria Informatica stia 
entrando nella sua maturità. L'e
poca gloriosa, che vide la nascita 
di floride aziende in un mulino, 
come la Digital Equipment, o in 
un garage, come l'Apple, è defini
tivamente tramontata. La cresci
ta della competitività, la dimen

sione e le difficoltà dt un mercato 
multinazionale, la turbolenza del 
contesto socio-economico confe
riscono alle attività manageriali 
un'importanza maggiore di quel
la del passato, quando il successo 
dt un'iniziativa dipendeva preva
lentemente dalla validità scienti
fico-tecnica del prodotto. 

Soprattutto, i meccanismi perr 
versi delle economie di scala che 
hanno influenzato In modo deter
minante lo sviluppo della mag
gioranza dei settori industriali 
oggi considerati (naturi, comin
ciano a giocare in modo decisivo 
anche nello sviluppo dell'indu
stria informatica. Ad esempio, 
un'intensa economìa di scala è 
rappresentata dal conto della ri
cerca e dello sviluppo dei pro
grammi, che diviene ogni giorno 
più alto, e che percentualmente 
influisce meno sul costo del pro
dotto quando è ripartito su un 
grosso volume di produzione. 
Questo meccanismo spiega la per
durante floridezza dell'Ibm, e, nel 
comparto dei personal computer, 
le difficoltà di chi, come l'Apple, 
ha scelto soluzioni autonome, e la 
miglior fortuna di chi, come l'Oli-
vetti, ha preso la strada dell'Ibm-
compatibile. 

In terzo luogo, occorre rilevare 
la grande floridezza anche in que
sto momento delle aziende, picco
le o grandi, che hanno impostato 
la propria attività su progetti al
tamente innovativi. La prosperità 
di questa industria *pesante> del
l'informatica (che è in realtà 
estremamente eterea, perché ba
sata su raffinate soluzioni e svi
luppi software) prepara certo un 
nuovo iboom* dell'intero settore 
del calcolatore. 

Torno alle considerazioni che 
mi hanno indotto a questo inter
vento. Nonostante la lieve crisi in 
atto, l'informatica rimane un set
tore in espansione, con alti profit
ti, bassi Investimenti per addetto, 
alti valori aggiunti, un enorme in
fluenza di tutti l settori produtti
vi, anche quelli tradizionali. Con
tinuare a rimanerne fuori — co
me nel nostro paese, con poche ec
cezioni, si è scelto di fare — com
porterà la perdita dt posti di lavo
ro molto qualificati e della ric
chezza prodotta da quel lavoro, e 
un continuo degrado del livello 
tecnologico di tutto il nostro siste
ma industriale. 

Angelo Raffaele M e o 
docente del Politecnico Torino 

SUDAFRICA Chi è il leader antirazzista in carcere da 23 anni 

Una domenica nella se
conda metà degli anni cin
quanta, a Johannesburg, 
Winnie Madikizela, una 
ragazzona nera dal viso ro
tondo e dal sorriso di ado
lescente, che studia da as
sistente sociale, riceve una 
telefonata inattesa. Un uo
mo al quale è stata presen
tata quasi di sfuggita po
chi giorni prima, la invita 
a colazione. Winnie è 
«sconvolta». Lui ha diversi 
anni più di lei e porta un 
nome «importante», che la 
sua gente sussurra al suo 
apparire nelle aule dei tri
bunali bianchi. È Nelson 
Rolihlahìa Mandela, figlio 
di un capo dei Tembu, la 
più vasta tribù del Tran-
skei e uno dei primi due 
avvocati neri (l'altro è Oli
ver Tambo. suo amico, so
cio e compagno di lotta 
nelle file dello African Na
tional Congress) del Suda
frica. 

Winnie fruga nell'arma
dio tra i suoi abiti da stu
dentessa, che le sembrano 
«ridicoli», ne indossa uno 
preso in prestito, si impe
gna, con l'aiuto di innume
revoli bicchieri d'acqua, in 
un affannoso confronto 
con il curry di un ristoran
te indiano. Attorno al loro 
tavolo, è un viavai di per
sone che vogliono consul
tare Nelson. Lui le chiede 
se sarebbe disposta a rac
cogliere fondi per il «pro
cesso per tradimento», in
tentato contro l'intero 
gruppo dirigente dell'Anc. 
Al momento di riaccompa
gnarla, osserva che è stata 
«una bellissima giornata» e 
le dà un bacio. Si rivedono. 
Nelle sue giornate, incredi
bilmente fitte di impegni 
pubblici, Mandela ritaglia 
spazi per loro due. E un 

fjiorno, quasi casualmente, 
e dice di aver ordinato un 

abito da sposa, e che sareb
be il caso di andare a pro
varlo. 

In un libro che uscirà a 
Londra in settembre, sotto 
il titolo «Parte della mia 
anima», Winnie Mandela 
rievoca questo e altri mo
menti di un incontro che 
ha dato luogo, assai più 
che a una vita «con» Nel
son, a un'amara, intermi
nabile separazione. 

Si SDOsano nel '58, tra 
un'udienza e l'altra di 
quello che sarà ricordato 
come 11 processo più lungo 
della storia dell'oppressio
ne razziale. L'accusa mos
sa ai capi dell'Anc e delle 
organizzazioni «non bian
che», che per la prima volta 

si sono unite a questa per 
rivendicare, in una «carta 
della libertà», l'eguaglian
za di diritti, a cominciare 
dal voto, per tutte le etnie, 
è quella di complotto per 
«rovesciare con la violen
za» lo Stato dei bianchi e 
per sostituire ad esso uno 
Stato «comunista». Ma l'e
sito non è quello preventi
vato. Il verdetto, emanato 
nel marzo del '61, afferma 
che gli imputati intendo
no, si, cambiare Io Stato, 
ma nel senso che essi stessi 
hanno indicato e che con il 
«comunismo» non ha nulla 
a che fare. Mandela e i suoi 
amici sono assolti. 

Tuttavia, già da un anno 
— il tragico 1960, con la 
strage di Sharpeville, nel 
sud del Transvaal, e con la 
messa nell'illegalità del
l'Anc — una soglia è stata 
varcata nel paese. Alla pa
cifica contestazione della 
maggioranza nera, i razzi
sti rispondono con quoti
diane, brutali violenze. 
Mandela è costretto alle 
clandestinità. Per Winnie 
e per le due figlie — Zeni e 
Zindzi — nate nel frattem
po, vengono «giorni molto 
difficili»: lunghe assenze, 
incontri inattesi prima 
dell'alba, avventurose cor
se in automobili condotte 
da amici sconosciuti e con
tinuamente cambiate ver
so ignoti nascondigli. A 
volte, la presenza di Nelson 
è segnalata fuori dei confi
ni, in incontri internazio
nali destinati a costruire 
vincoli di solidarietà attor
no alle lotte nel Sudafrica. 
La fattoria di Lilliesleaf, a 
Rivonia, un sobborgo di 
Johannesburg, quartier 
generale segreto della nuo
va struttura «Lancia della 
nazione», cui i dirigenti 
dell'Anc hanno dato vita, 
consente per la prima vol
ta e per breve tempo pa
rentesi di vita familiare. 
Finché, il 5 agosto del '62, 
Nelson è preso a un posto 
di blocco a Howick, nel Na
ta!, processato e condan
nato a cinque anni per in
citamento allo sciopero ed 
espatrio illegale. 

L'anno dopo, un'irruzio* 
ne a Lilliesleaf consente al
la polizia di catturare altri 
nove esponenti della «Lan
cia delta nazione» e una 
mole di documenti atta a 
sostenere più pesanti im
putazioni: sabotaggio, pre
parazione della guerriglia, 
complotto per provocare 
un'invasione militare dal
l'esterno. Con il «processo 
di Rivonia», che si svolge a 

Non è stata 
soffocata 
la voce del 

capo dell'Anc 
in prigione 
dal 1962 

Il suo nome 
un simbolo 

Sempre «no» 
al ricatto 
di Botha 

Nelle foto, da sinistra: 
Nelson Mandela, 

sua moglie Winnie e una 
delle due figlie. Zindzi 

Mandela, un nome 
» 

JOHANNESBURG — Un soldato tiene a bada col fucile un gruppo di donne che manifestano 
davanti a una scuola 

Pretoria tra l'ottobre del 
'63 e il giugno successivo, i 
razzisti si prendono la loro 
rivincita per lo scacco su
bito nel «processo per tra
dimento». 

Ora, l'impostazione stes
sa dell'accusa assegna a 
Nelson Mandela — sebbe
ne egli non possa aver 
commesso la maggior par
te degli atti addebitatigli, 
per la buona ragione che si 
trovava già in carcere — il 

ruolo di protagonista; un 
ruolo che il suo prestigio e 
la sua autorità, enorme
mente cresciuti nel paese, 
legittima, e che egli accet
ta. Raccoglie, dunque, e ri
lancia la sfida. All'accusa 
di aver operato una svolta 
verso l'uso della violenza, 
replica con l'evidenza della 
chiusura di ogni altro 
sbocco per la rivendicazio
ne, da parte della maggio
ranza nera, di salari e lavo

ro adeguati, del diritto a 
muoversi liberamente nel 
paese, alla riunione delle 
famiglie, ad «avere nel Su
dafrica la parte che le spet
ta», non contro i bianchi, 
ma accanto ai bianchi; una 
chiusura della quale i raz
zisti portano per intero la 
responsabilità. Perché i 
neri dovrebbero rispettare 
un governo, un Parlamen
to, dei tribunali nei quali è 
negata loro ogni rappre

sentanza? 
Osservatori stranieri al 

proesso di Pretoria ricor
dano il «silenzio mortale» 
in cui cadono le ultime pa
role dell'autodifesa. Man
dela è condannato al car
cere a vita, cui, sottolinea 
grottescamente il verdetto, 
si devono aggiungere i cin
que anni già comminati. 
Anche i suoi compagni an
dranno - all'ergastolo. 
Scompaiono nel peniten
ziario di Robben Island, 
uno sperduto angolo di 
mare in tempesta, dal qua
le solo nell'82 Mandela sa
rà tratto per essere trasfe
rito nel carcere di Pul-
lsmoor, presso Cape Town. 
Le sue fotografie, le cita
zioni dai suoi testi sono 
proibite. 

Si leggono con emozio
ne, negli estratti del libro 
pubblicati a Londra, le pa
gine dedicate da Winnie al
le visite a Robben Island e 
agli incontri tra Nelson e le 
figlie, o le lettere che riflet
tono il modo come egli ha 
vissuto dall'isolamento i 
problemi della loro cresci
ta (sono entrambe, ormai, 
delle giovani donne: l'una 
sposata a un principe nero 
dello Swaziland, l'altra at
tiva nel giornalismo mili
tante) come pure la sua to
tale, immutata identifi
cazione con la causa del 
suo popolo. 

Nell'ormai più che ven
tennale «braccio di ferro» 
tra i razzisti e il loro prigio
niero, l'esito finale è anco
ra incerto. Il calcolo di «far 
dimenticare» Mandela è 
senza dubbio fallito: al 
contrario, il suo nome, ce
lebre nel Sudafrica e nel 
mondo, è diventato un 
simbolo. Una parte alme
no dei dirigenti è ora con
vinta, si assicura, che egli 
sarebbe meno scomodo 
fuori del carcere. Un'offer
ta di rilascio, contro la pro
messa di tornare nel Tran-
skei e assumere la cittadi
nanza di quello che è dive
nuto, nel frattempo, uno 
•Stato-ghetto», era già sta
ta respinta alla fine dei set
tanta. Nello scorso gen
naio, lo stesso Botha ha 
fatto sapere che si accon
tenterebbe di una pubblica 
rinuncia alla «violenza». La 
risposta, letta da Zindzi 
Mandela in un pubblico 
comizio, è del tutto coeren
te con l'autodifesa di Pre
toria: la violenza è quella 
dei bianchi. 

Ennio Polito 

LETTERE 
ALL' UNITA' 
Tre aspetti del problema 
della democrazia 
nel movimento dei lavoratori 
Cara Unità. 

li negli ultimi anni il sindacato è stato 
caratterizzato dalla perdita del rapporto di
retto con i lavoratori, con la nascita di un 
Junzionariato. mediazione costante tra inte
ressi particolari e scelte politiche. Un sinda
calo visto principalmente come soggetto isti
tuzionale. privilegiato interlocutore del go
verno. immerso in grandi scelte politiche. É 
andato via via perdendo i contatti con quella 
che è la sua vera finalità: difendere i lavora
tori. con la conseguenza dello svuotamento 
della democrazia consiliare. 

Va recuperata la funzione dei Consigli, ve
ro fulcro di democrazia e centro dì decisione 
e superala una sorta di delega a vita a chi — 
il decreto di San Valentino lo ha dimostralo 
— non vuole jar conlare la base, anzi pone 
come condizione il non farlo. 

2) anche nel Partilo la Sezione deve diven
tare centro di elaborazione politica, occorre 
uno sjorzo di tinti i compagni, un impegno 
costarne per creare un Jone movimento in 
grado di riallacciare un rapporto costruttivo 
con la genie comune. Le nostre idee, le nostre 
scelle avranno valore e vigore solo se alle 
spalle avranno le masse. 

Allora passeranno in secondo piano i pro
blemi delle alleanze politiche. 

3) Il Psi. come del resto il nostro partito. 
ha subito una notevole evoluzione. È difficile 
però per le sue scelte economiche, interna
zionali, militari, considerarlo ancora un par
lilo della sinistra. Le scelte oggi più che mai 
vanno falle sui programmi e non sulle sigle. 
Il Psi non può più avere una posizione di 
privilegio negli accordi politici con il nostro 
Partilo. 

Nostri interlocutori saranno coloro i quali 
vogliono una società più giusta, più equa. 
dove oltre ai computers e alla professionali
tà ci si occupi anche della gente comune; e i 
nostri primi interlocutori sono le persone che 
debbono darci la forza per portare avanti il 
nostro programma. Alternativa quindi, e al
ternativa come spinta dal basso, come stra
tegia nella quale la gente possa credere. 

EMILIA DABOVE 
Segretaria Sezione Pei di Sassello (Savona) 

Un partito deve far politica 
e non solo propaganda 
(e questo fa anche la Spd) 
Speti. redazione. 

vorrei rispondere alla lettera della giovane'-
Paola Mammolo di Sappada, pubblicata il' 
13/S col titolo -Fare come la Spd? Prego ma 
non con me». 

La Spd. cioè il Partito socialista democra
tico. è la maggiorforza politica organizzala. 
oggi di opposizione, nella Germania federa
le. con una tradizione socialista risalente al
meno al 1865: raccoglie fra tarlasse lavora
trice tedesca il massimo dei suffragi; è colle-
gala ad uh sindacato forte, unitario, la cui 
cvmhattiyfià è stala dimostrala con il recen
te ottenimento delle 38 ore. 

Ha una tradizione di governo ricca di ri
sultali, con personalità ai livello internazio
nale (Brandi. Schmid!); ha una dinamica e 
non dogmatica organizzazione giovanile al
l'avanguardia contro il riarmo nucleare e per 
migliori condizioni di vita. 

Se il Pei. come grande forza organizzala 
dei lavoratori italiani, svolge per qualche 
aspello funzioni simili alla Spd non fa che 
seguire nella società degli anni 90. più diffe
renziata e più democratica, la traccia di P. 
Togliatti (e in campo sindacate la politica 
unitaria di L. Lama) per un partilo in grado 
di fare politica e non solo agitazione e pro
paganda. 

L'esempio emiliano e toscano, senza trion
falismi. può fare scuola. Dove siamo 'parti
lo di governo-, dove contiamo nella società. 
non si ha paura della parola -riformismo- o 
• migliorismo ». 

Come dice giustamente un altro vostro let
tore. se le migliorie sono profonde, allora 
sono anche rivoluzionarie. 

E ben lo sanno i nostri avversari. 
A. NOVELLINI 

(Torino) 

«D'accordo sulla politica 
unitaria, non sui pateracchi 
antidemocratici» 
Caro direttore. 

prima di esporli le mie preoccupazioni vo
glio precisare che. nella mia qualità di co
munista impegnato da molti anni quale am
ministratore dì Enti locali, concorao in pieno 
con la politica unitaria del nostro partito. 
specialmente per quanto riguarda il rappor
to con il Psi. da considerare privilegiato. • 

Debbo esprimere molte riserve però quan
do si vogliono realizzare dei -pateracchi- ad 
ogni costo; quando si è chiamati ad eleggere 
personaggi i quali, durante 5 anni, hanno 
-manovrato- e -trescato- con la De; quando 
questi hanno condotto una campagna politi
ca di polemiche e di rottura con il Pei. accor
dandosi spesso per metterci in minoranza 
con motivazioni speciose. 

Sono preoccupato soprattutto quando tali 
-pateracchi- vengono decisi contro la volon
tà ufficialmente e democraticamente mani
festata dagli organismi dirigenti delle sezio
ni interessate e da numerose assemblee di 
base. 

Tulio ciò. oltre a non rappresentare una 
lìnea politica per l'unità a sinistra, produce 
guasti insanabili nel rapporto fra le istanze 
di base e i vertici del Parlilo, con prevedibili 
ripercussioni negative per le prove che ci at
tendono. 

MARIO CANESCHI 
(Arezzo) 

Per intanto i romani 
hanno perduto questo 
Cara Unità. 

ho tetto con ritardo il numero di Panora
ma del 28 luglio scorso. Traila dell'ammini
strazione Capitolina e delle aitività culturali 
promosse dall'ex assessore compagno Rena
lo Nicolini. 

Le parole che mi hanno colpito sono: 
«...l'assessore alla Cultura più anticonformi
sta d'Italia si è lasciato scappare l'infelice 
frase: "un libro e bello quando lo si legge, non 
quando lo si possiede in biblioteca"». 

Vorrei fare la seguente osservazione: ho 
centinaia di libri; non decine ma centinaia. 
che non sono mai riuscito a leggere. Sono 
giunto fino alla cinquantesima pagina ma 
non sono andato olire. Come si fa a non dare 

ragione a Nicolini? Pochi libri, nella mia 
vita, hanno avuto ragione di essere letti dalla 
prima all'ultima pagina. Non riesco a com
prendere la parola -infelice- che precede il 
passo citato. Sono in crisi tulle le filosofie e 
tutte le scienze, e. non si parla lutti i giorni di 
chiusura delle librerie, in tutto il nostro ter
ritorio? Non si afferma che da Svevo o da 
Manzoni in qua. in Italia non si sanno scrive
re più romanzi? Questi sono i grossi proble
mi della nostra epoca. 

Certamente che con Nicolini non è finita la 
vita ma ha avuto termine un confronto inte
ressante, che aveva i suoi riscontri nella poli
tica culturale del Partito comunista, il quale 
rimane l'unica forza avanzante che possa es
sere immaginala in Italia e nelle grandi cit
tà. 

Non è solamente con Nicolini che occorre 
fare i conti ma con l'intera politica culturale 
del Pei la quale, comunque possa essere inte
sa. sarà sempre un elemento di avanzamento 
rispetto a tulle le culture che potranno essere 
messe in moto dalla attuale amministrazio
ne Capitolina! 

Per intanto i romani hanno perduto que
sto! 

Ma prima di lutto hanno perduto un nuo
vo modo di fare politica, che era quello di 
stare vicino alle persone più bisognose della 
società. 1 nodi verranno comunque al pettine 
e non si possono liquidare certe iniziative 
culturali accusandole di 'melensaggine e 
malizia-. 

So per esperienza che la cultura è motto 
difficoltosa ma non sarà quella della De che 
potrà risolvere la situazione attuale, di crisi 
in tutte le faccende della vita nazionale. 

PASQUALE MOSSUTO 
(Foggia) 

Nell ' ipotesi che la selvaggina 
aiuti l 'economia 
Signor direttore. 

l'articolo in favore della bistrattata cate
goria dei cacciatori e dell'avifauna in parti
colare, firmato da Franco Nobile e pubblica
to VII agosto, nella pagina dedicata 
all'-Agricoltura e Ambiente- col titolo 
«Quando la selvaggina aiuta» trattava l'argo
mento -Caccia- con competenza nell'indica
zione precisa di una funzionale razionalità 
per lo sfruttamento diversificato delle im
mense risorse del nostro patrimonio fauni
stico. attualmente pressoché abbandonato. 

La realizzazione di un vasto programma. 
come prospettato dall'articolista, creerebbe 
vantaggiose condizioni economiche a sollie
vo. sia pure in parte, dell'imperante piaga 
della disoccupazione e comprimerebbe la 
spesa di miliardi per l'importazione di carne 
dall'estero. 

L'attuazione diligente e ben disciplinata di 
una gestione del genere, porrebbe anche ter
mine al continuo blaterare degli avversari 
dell'attività venatoria. 

Al Partito comunista, che ha preso la co
raggiosa iniziativa a favore di un program
ma di cosi vasta portata sociale, i cacciatori. 
di cui mi sento sicuro interprete, augurano 
completo successo. 
. - : .: •-„• ; • .-, cav. RAFFAELE CARRANO 

(Roma) 

Ringraziamo 
questi lettori 

Ci è impossibile ospitare tutte le lettere che 
ci pervengono. Vogliamo tuttavia assicurare 
ai lettori che ci scrivono e i cui scritti non 
vengono pubblicati, che la loro collaborazio
ne è di grande utilità per il giornale, il quale 
terrà conto sia dei suggerimenti sia delle os
servazioni critiche. Oggi, tra gli altri, ringra
ziamo: 

Primo Z A N I , Bologna; Mauro C A R D I 
N I . Riva del Garda; Enrico B A L L E R Ò . Cal-
tagirone; Costante C A C I O L I . Ostia Lido; 
Antonio V A L E N T E . Torre Maggiore: Paolo 
R E N A I . Montevarchi; Erminio R U Z Z A . 
Valenza Po: dott. Carlo M E T T O S I . Portici: 
Matteo M A I O R A N O . Ischitella; Luciana 
Z A T T O N I . Milano: Lillia PEROSI . Cane-
grate; Lorenzo P O Z Z A T I , Milano; Iolanda 
C O T T U . Torino; Sante P A S C U T T O . Mi la 
no: Agostino G A R G I U L O . Sant'Agnello 
(Napoli); Ignazio C A L V A R A N O . Reggio 
Calabria: Lisa M I S A R C H I , Roma; Perseo 
S T O L Z I . Piancastagnaio (Siena); Domenico 
M E N N I T I . Catanzaro; Natila G A L T I E R 1 . 
Reggio Calabria; Antonio B A R O N I , Ponte-
gradella; Giorgio G E N T I L I , Londra; Teoda
ta C R A V E R I . Gorizia (ci hai scritto sul fe
stival mondiale della gioventù che si è svolto 
recentemente a Mosca. T i abbiamo risposto. 
ma la lettera ci è ritornata indietro con la 
dicitura «sconosciuto alle Poste»); Giuseppe 
B E L L E , Trieste (manda uno scritto di gran
de interesse sulla situazione e la funzione del
la magistratura italiana, troppo lungo per po
ter essere pubblicato). 

Silvano P I N T E R . Trieste (-Finalmente il 
mese scorso ho avuto la possibilità di sog
giornare nell'Unione Sovietica. Ciò che mi 
ha colpito di più è stata l'educazione e il 
rispetto con cui i sovietici ci hanno accolto. 
Questo è veramente un popolo da cui abbia
mo motto da imparare, non fosse altro che 
per quell'umanità che riesce a esprimere-): 
Franco F R A N C E S C O N I . Torino (-Ho avu
to l'occasione di scorrere l'Avanti! del 9 ago
sto. data in cui tulli i quotidiani riportavano 
con rilievo in prima pagina la condanna dei 
socialisti Teardo e soci: l'organo del Psi non 
l'ha degnata di una sola riga-); Carlo R O -
V A C C H I . Reggio Emilia (-Perchè dobbia
mo sperare che dando un sindaco in più al 
Psi si plachi la toro sete di potere? Basta 
pensare alle Amministrazioni delle grandi 
città che vengono consegnate alla De in cam
bio della presidenza del governo*). 

Natale B E T T E L L I . NonantoLi ('Hanno 
fallo bene dopo 16 anni a dare termine al 
processo per fa strage di piazza Fontana a 
Milano, perchè se continuava ancora andava 
a finire che i colpevoli sarebbero diventati ì 
morti-): Carlo L I V E R A N I . Villa Prati Ba-
gnacavallo (-Condivido al cento per cento 
l'articolo dei comunisti della Piaggio, pub
blicato alcuni giorni fa. Ritengo sarebbe uti
le chiedere agli elettori comunisti, iscritti o 
no. quale linea pensano sia giusta, magari 
tramite un questionario-); Mar ia e Antonio, 
della sezione «Nuvoloni» di Sanremo e Ange
lo PI E N O V I di Genova (chiedono che si fac
cia il possibile per pubblicare l'elenco delle 
feste locali dcWUnità anche nelle edizioni in 
cui non esistono le pagine con le cronache 
regionali). 

Scrivete lettere birri, M k M f e eoa chiarezza watt, co-
gfjonw e Maina . Chi Éeriécra che hi calce aoa cotapaia 
3 propri* «orne ce lo precisi. Le lettere aoa firmate o 
•Jflaf e o eoa fina* Okòibile o che recaao la tote iattica-
tioae •*« grappu 4L»» aoa trago»» paèblkate; co») come 
éì aorwa aoa pabbtichisato ietti bnteti aache ad altri 
fienali. La rea* rione li rbena di accorciare (lì scrìtti 
penenatL 
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